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 La storiografia del periodo tedesco a Vietri1 riconosce in Max un bravo imprenditore  
 Vediamola (Fig. 1) in una foto con Max ed altri colleghi, mentre tiene tra le mani un versatoio a 
forma di pesce, pubblicato su “Domus”. Un noto pannello di Giovannino del 1962, murato nel cortile della 
fabbrica Pinto (Fig. 2) ha un classico soggetto ebraico e riprende una creazione I.C.S. dei primi anni Trenta, 
attribuita a Dölker2. 
 

 
Fig. 1 Flora con Max e altri colleghi, mentre tiene in mano un pesce-brocca prodotto dalla I.C.S.  dal 1929. 

  

 
Fig. 2  Giovannino Carrano, Pinto, 1962, Joshua e Caleb, pannello ceramico. 

  Cita soltanto una raccolta di testimonianze pubblicata nel 19773. 

																																																													
1 Il Museo della Ceramica di Raito di Vietri sul Mare, a cura di Matilde Romito, Edizioni 10/17, Salerno 1994; Gli 
spazi della ceramica, a cura di Giuseppe Zampino, Grimaldi & C. Ed., Napoli 1995; Giorgio Napolitano, Ceramica 
Vietrese 1924-1954. Il periodo tedesco. Gli anni Cinquanta, in Zampino, Gli spazi della ceramica, cit., pp.149-216. 
2 Irene Kowaliska, Giovannino Carrano, Marianne Amos, Elsie Dölker, Monica Hannash, Andrea. D’Arienzo, Il 
“Periodo Tedesco” nella Ceramica di Vietri. Testimonianze, "Magazzino" cooperativa editrice, Salerno 1977, p. 44.  
3 Ibidem. L’unica testimonianza che fornisce notizie interessanti sulla storia della I.C.S. è quella di Giovannino Carrano 
(Ivi, p.14).  il quale, al di là della ammirazione per Dölker, lascia chiaramente intendere che il contributo suo personale 
e quello di Salvatore Procida, non erano quelli di bravi imitatori, ma piuttosto quelli di artisti creativi e innovativi, sia 
nei decori che nelle forme. 



 Cito testualmente: «Ha chiamato intorno a sé artefici un po' da tutto il mondo, ma si è valso infine 
soprattutto dei bravi operai locali. [...] Non primeggia un artista, ma vi è una grande unità di stile e una giusta 
comprensione dei valori locali e degli antichi modelli»4.  
 Un vaso molto bello (Fig. 3), da lui realizzato e firmato nel 1934, mentre frequentava la Scuola di 
Ceramica di Salerno.  

 
Fig. 3 Domenico Palumbo,  Scuola di Ceramica di Salerno, 1934, Vaso con sirena, 36x26 cm, collezione Levi, Pisa. 

 Balla fu amico fraterno (persino con legami familiari) e compagno di avventure intellettuali: Duilio 
Cambellotti5. Cambellotti completa il polittico L’altare6, il cui terzo elemento - I martelli (fig.4) - richiama 

 

Fig.4 Duilio Cambellotti, I martelli, inchiostro nero su carta, ca.1903-1907. Cambellotti (1876-1960), cit., pp.80-81. 
 

																																																													
4 Soccorsa, Le ceramiche di Vietri sul mare, in “Domus”, maggio 1929, p.24. 
5 Sulla lunga e complessa opera di Cambellotti Cambellotti (1876-1960), a cura di Giovanna Bonasegale, Anna Maria 
Damigella e Bruno Mantura,  De Luca, Roma 1999.   

6 Cambellotti (1876-1960), cit., p.81. 



 Eppure, se fu in grado di «addirittura anticipare in maniera personalissima taluni esiti espressivi 
futuristi del Fotodinamismo»7 e se lo stesso Boccioni gli riconobbe «qualche sua primogenitura futurista»8. 
  
 
 
 

																																																													
7 Cambellotti (1876-1960), cit., p. 30. 
8 Fabio Benzi, Duilio Cambellotti illustratore, De Luca, Roma 2010, p. 13. 


